Schema  n. 3
3- CORSO BIBLICO

3.1- Impostazione generale

3.1.1- La Bibbia e il Concilio Vaticano II ( Dei Verbum C. 6)

· “La Chiesa ha sempre venerato le divine Scritture come ha fatto con il Corpo di Cristo”.

· “Insieme con la Tradizione, la Chiesa ha sempre considerato la S: Scrittura come “regola suprema” della propria fede” (perché scritta, ispirata, efficace)

· “Nella Parola di Dio è insita tanta efficacia e potenza da essere sostegno e vigore della Chiesa”.(quindi non è solo un bene preziosissimo ma passivo, ma è invece forza attiva).

· Conseguenza pastorale delle affermazioni precedenti (Dei Verbum 21): la Bibbia deve entrare in tutte le espressioni della vita della Comunità- liturgia, teologia, predicazione, catechesi, meditazione…

- Da una posizione di diffidenza (sec. 16°) come conseguenza e reazione della Riforma Protestante, per cui “il rispetto dei Cattolici per la S. Scrittura era senza limiti, ma esso si manifestava soprattutto con lo stare lontani, arriviamo ad espressioni come quelle citate sopra e altre:

· “E’ necessario che i fedeli abbiano largo accesso alla S. Scrittura”

· “La Parola di Dio deve essere a disposizione di tutti in ogni tempo”

Con il Concilio Vaticano II si è verificato un cambiamento sorprendente.

- Il luogo e il momento privilegiato dell’ascolto della Parola di Dio resta per i più l’assemblea liturgica e l’omelia.

Tuttavia dopo i primi entusiasmi oggi si è fermi su posizioni abitudinarie; incapaci di superare lo scoglio dell’ascolto passivo dei fedeli e dell’annuncio non vitale (esistenziale ) del predicatore.

- Conclusione:
- portare la Bibbia a tutto il popolo di Dio (non è fatta solo per specialisti;

- superare il divario tra la Parola di Dio e la vita (bisogna evitare quelle letture che per rimanere fedele al testo cadono nel generico e nel astratto):

3.1.2. Chiarificazioni
a- parola
- nelle nostre lingue moderne è uno “strumento di trasmissione di idee”


- nel linguaggio biblico è:
realtà







esperienza







forza







avvenimento







azione

- Parola di Dio
-   manifestazione di Dio nella Creazione e nella storia

· l’uomo è Parola di Dio perché è fatto a sua immagine

· è la rivelazione di Dio stesso a Israele

· è Gesù Cristo (Verbo di Dio)

· è l’esperienza che di Cristo e di Dio hanno fatto i discepoli e le prime comunità

· è la vita della Chiesa lungo i secoli

· è l’annuncio che la Chiesa fa di Dio e della sua Parola

· è la “Scrittura” (cose scritte e fedelmente trasmissibili), raccoglie
-  l’esperienza d’Israele

· la vita di Gesù

· la vita delle prime comunità.

- Conclusione:
-   la Scrittura è il veicolo privilegiato della Parola di Dio ma non l’unico

· Dio parla anche attraverso la creazione, la tradizione, la storia, i segni dei tempi, l’esperienza della Chiesa

· Il Cristianesimo non è la religione del libro perché la Bibbia non è una realtà autonoma, ma aperta e collegata a tutte le altre realtà della Parola di Dio.

· La Scrittura è uno “strumento” (sacramento): attraverso la Parola scritta capire chi è Dio.

b- storia
- La Parola di Dio non è in primo luogo un complesso di dottrine, ma racconta una STORIA, una esperienza. 

All’interno di una storia umana qualunque, fatta anche di peccato, è all’opera un piano di salvezza. 

La storia dell’uomo in cui Dio è presente. 

Una storia in cui i protagonisti sono Dio e l’uomo. 

È una storia che continua anche oggi nel presente. 

Il disegno di Dio che la Parola rivela è un disegno che continua anche oggi. È il disegno di Dio che si manifesta gradualmente lungo i secoli all’uomo: “storia di salvezza”. Inizia con Abramo 1800 a. C. fino a Cristo, fino ad oggi. es. del pittore

c- Rapporto tra Bibbia e comunità

 Quale rapporto esiste tra la Scrittura e la vita della comunità cristiana?
L’esperienza di fede e di Dio fatta dalle comunità cristiane, costituisce la “vita” della comunità; questa esperienza di fede vissuta, attualizzata, tramandata oralmente (TRADIZIONE) viene messa per iscritto, allo scopo di tramandarla con fedeltà anche ad altre comunità: è la S. Scrittura.

La Scrittura è la vita e l’esperienza religiosa del popolo di Dio, messa per iscritto.

La Scrittura diventa a questo punto “norma” del popolo di Dio, che la deve conservare, leggere, attualizzare.

Naturalmente, c’è nella Scrittura un particolare impegno dello Spirito Santo perché si tratta di mettere per iscritto con fedeltà quanto è fondamentale per la vita della comunità stessa (carisma dell’ispirazione).

Conclusione
- La Parola di Dio non è la sola Scrittura , né la sola vita e l’esperienza religiosa della comunità, ma è la Scrittura letta e interpretata nella comunità.
3.1.3- Che cosa s’intende per ispirazione della Bibbia?

·     La Scrittura ha Dio per autore, ma anche gli uomini di cui si è servito sono veri autori (Dei Verbum n.11 )

-
Due considerazioni:
- i libri della Bibbia non sono libri 

scritti di getto, ma si sono formati a poco a poco, hanno subito riedizioni, riletture, aggiunte e sono stati infine inseriti in un insieme di altri libri ( il canone)

· i libri della Bibbia sono frutto non solo dell’autore di cui portano il nome, ma anche della comunità. Perciò “l’ispirazione” è un carisma proprio non solo dell’autore finale del libro, ma di tutti coloro che vi hanno lavorato: della comunità, dello scrivano, del copista, di chi elabora, di chi aggiunge qualcosa.

L’ISPIRAZIONE è l’intervento di Dio che segue passo passo la formazione del libro in tutte le sue fasi.

3.1.4- La Bibbia dice sempre e solo la verità?
Nella Bibbia sono presenti affermazioni scientifiche inaccettabili, visioni culturali superate, divergenze sugli stessi fatti.( la Creazione, il Padre nostro, le Beatitudini, la morte di Gesù).

Prima del Vaticano II si parlava di “inerranza” siccome la Bibbia è Parola di Dio è senza errore. La Dei Verbum non usa più la parola inerranza.

In forza dell’ispirazione dobbiamo pretendere dalla Bibbia quella verità che è conforme alla sua natura di libro di Dio, una verità in ordine alla salvezza.

La Bibbia non pretende di dire tutta la verità (scientifica, storica ) ma ciò che le interessa è la verità religiosa.

Un fatto non è garantito in tutto e per tutto ma nella misura in cui è legato alla nostra salvezza, nella misura in cui serve a farci capire l’amore di Dio.

N.B.
 la verità nella S. Scrittura non va cercata in tutte le singole parti, o in ogni affermazione e neppure nei singoli libri, ma nell’insieme. 

La verità scaturisce dall’insieme.

3.1.5- Metodi di lettura

a- storico- scientifico: la Parola di Dio è risuonata nel passato, quindi è necessario conoscere il più possibile il linguaggio del testo, il genere letterario, le sue fonti, ricostruire la storia della formazione del testo e l’ambiente nel quale è sorto.

Limiti: interessarsi della storia del testo che del suo valore attuale.

b- politico: è il metodo opposto. Chi legge la Bibbia deve cercare il modo di incidere nella realtà attuale, come trasformarla; l’uomo ha bisogno di liberazione e di salvezza.

c- esistenziale: cercare nella Bibbia la soluzione di domande riguardanti la vita, l’esistenza, il perché del male; lo scopo della vita. Questo metodo va oltre il testo per porsi interrogativi di fondo: sulla vita, su Dio, il perché delle cose…

Conclusione: nessun metodo è sufficiente e definitivo.

3.1.6- Livelli di lettura

a- Interrogativi sull’esistenza: la Bibbia racconta una grande esperienza umana e l’uomo vi può leggere e confrontare la sua esistenza. Confronto tra la Bibbia e l’uomo: sul senso della vita, come vivere, come essere liberi.

b- Interrogativi su Dio: la Bibbia ci parla di un’esperienza religiosa, l’uomo è alla ricerca di Dio e ha dentro di sé schemi, interrogativi, ipotesi…la Parola di Dio vaglia tutto, contesta, aggiunge, toglie…

d- Nella comunità cristiana: la Bibbia è l’esperienza del popolo di Dio; quindi il luogo per leggere la Parola di Dio è dentro la Comunità; è necessario vivere l’esperienza religiosa dentro una comunità cristiana. CRISI: il tuo rapporto con la Chiesa

3.1.7- Incontri con la S: Scrittura

a- l’annuncio: il primo incontro con la Bibbia non è la lettura ma l’ascolto dell’annuncio una lettura (con carattere di annuncio) principalmente essenziale, che evidenzia il centro e il nucleo del messaggio di Dio. SCOPO: convertire, far prendere decisioni nella vita.

b- La catechesi: approfondimento dell’annuncio. Attualizzarlo e applicarlo. Formazione di una mentalità: il confronto tra la Bibbia e la mia vita avviene non sui singoli fatti, ma su due mentalità diverse: la mia e quella di Dio. La Bibbia deve rivelarci un modo nuovo e diverso di considerare le cose alla loro radice.

c- La liturgia: ( S messa, celebrazioni comunitarie della Parola di Dio, Sacramenti, Rito di Riconciliazione, benedizioni) La Parola di Dio torna a farsi “suono” “voce” “vita” “azione” “realtà” “ ricorda e attua” “ gesti” “preghiera”. La Parola di Dio risuonata nel passato si fa “presenta “esistenziale” 

d- La meditazione: è una lettura che cerca l’incontro con Dio; che vuole imparare a scoprire Dio nella propria vita. Dà spazio e credito allo Spirito Santo.
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